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balterno in pieno e perfet to accordo colla 
stessa Direzione generale carceraria ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cameroni 
ha facoltà di parlare. 

CAMERONI. Onorevoli colleglli, Quando 
presentai questa mia interpellanza, sul fi-
nire del dicembre 1905, già erano decorse 
più se t t imane dalla pubblicazione nell'Av-
venire d'Italia di Bologna delle note lettere 
autografe della Direzione generale delle car-
ceri. 

Avevo atteso fin allora nella fallace lu-
singa che qualche decisiva e convincente 
smenti ta , o meglio qualche serio provvedi-
mento da par te dei colpiti, a tutela del loro 
onore, intervenisse a dissipare la incresciosa \ 
e profonda impressione prodot ta dalle pub-
blicazioni dell' Avvenire d'Italia. Tale lusinga 
non era ancora spenta del t u t t o nel mio 
animo - p iut tos to incline all 'ott imismo -
quando decisi di por ta re alla t r ibuna par-
lamentare questa losca e fosca faccenda; 
sicché credetti doveroso e delicato impri-
mere a questa mia interpellanza una into-
nazione discretamente dubi ta t iva a base 
di modi condizionali, se non troppo con-
vinti, certo onesti e corretti . 

Oggi, per altro, dopo l 'ampia discussione 
che la materia ha avuto in tu t t i i giornali 
della penisola, e dopo il consenso univer-
salmente espresso circa il fondamento delle 
accuse rivolte alla Direzione generale delle 
carceri, sarebbe ingenuità imperdonabile in 
me ed insieme ipocrisia diplomatica, che 
punto non mi si ada t ta , il mantenere nello 
svolgimento della mia interpellanza la stessa 
intonazione di dubbio scrupoloso. 

Io sento, onorevoli colleghi, di potere ac-
cusare e formalmente accuso. Chiederò poi 
al Governo se abbia p rovveduto o come 
intenda provvedere a tu te lare il prestigio 
delle sue funzioni - ciò che più preme - e 
se possibile, 1' onore dei suoi funzionari , 
dacché questi - lo dico fin d 'ora - nulla 
hanno f a t t o sin qui per difendersi effica-
cemente di f ronte al paese e di f ron te al 
Governo stesso. 

Tut tav ia nella dimostrazione delle ac-
cuse, mif imporrò »a più rigida ed asso-
luta obbiet t ivi tà dei fa t t i , esponendo solo 
quanto è provato o quanto non si può con-
testare ; dei documenti accennando solo 
quelli che come autografi sono pubblicati 
o che con questi hanno indiscutibile nesso 
e quindi suggello di grande at tendibi l i tà . 

Lo scandalo Acciarito-Angelelli - chia-
miamolo così, per ora, senza aumentare il 
numero dei titolari - venne a galla prima-

mente alle Assise di Roma, nel primo pro-
cesso contro i presunti complici di [Accia-
rito, e f u una sorpresa per tu t t i , anche per 
gli avvocat i difensori che - nulla potendo 
opporre alle accuse confermate pubblica-
mente da] teste correo Acciarito - pen-
sarono anche di far nascere uno di quei pu-
t i f e r i , nei quali noi avvocati siamo mae-
stri, allo scopo di ottenere, come ot tennero, 
il rinvio del dibat t imento. * 

I l processo fu r innovato a Teramo nel 
marzo 1900 e colà lo scandalo - col con-
corso di Acciarito, ribellatosi in difesa dei 
prevenuti da lui dianzi denunciati - si spiegò 
in t u t t a la vast i tà delle sue proporzioni ed 
in t u t t a la r ipugnanza della sua b ru t tu ra . 

In quel processo il cavalier Angelelli, già 
reggente il penitenziario di Catanzaro, poi 
quello di S. Stefano, ed in quel momento a 
disposizione del Ministero in seguito ad una 
inchiesta, non potè negare la principalis-
sima par te a v u t a nel barbaro intrigo poli-
ziesco, anzi finì per assumersene in t ie ra la 
responsabilità, r inunciando ben presto - è 
facile immaginare come e perchè - alla 
prima natura le velleità di t irare in ballo i 
suoi superiori e gli ordini da loro avuti . 

Desumo le sue deposizioni, £eome desu-
merò le altre, in difetto dei verbali in As-
sise, dal resoconto quasi concorde (la quasi 
concordia è il maximum che sì può preten-
dere, nei casi gravi, dai giornali) dal reso-
conto, dico, pubblicato nel Corriere della 
Sera e nella Tribuna del 30 marzo 1900. 

L'Angelelli era s tato in t rodot to c o m e 
tes te - si noti bene - dalla difesa : il Pub-
blico Ministero ne avrebbe fa t to a meno 
volentieri - oggi si capisce per quali ra-
gioni - come di un teste incomodo e peri-
coloso ! 

Narrò dunque l'Angelelli delle p r ime 
confidenze che l 'ergastolano Pe t i t to v ic ino 
di cella d 'Acciarito^e non a caso vicino come 
si seppe poi) ebbe da lui col solito sistema 
delle ba t t u t e nel muro. L'Angelelli « giu-
dicò conveniente lasciarlo agire» e più tardi 
« dispose... che due guardie ascoltassero i 
discorsi che facevano t ra Acciarito e Pe-
t i t to ». Quando da questi discorsi emerse 
come Acciarito si illudesse o si lasciasse i l-
ludere di aver lasciato in is tato di gravi-
danza la sua amante Pasqua Venaruba, si 
colse il destro e gli si diè a credere, t ra 
molte altre fandonie, che fosse padre di un 
bambino dell 'età, allora, di circa un anno; 
e per coltivargli tale illusione ed indurlo -
colla lusinga della grazia sovrana - a de-
nunciare i suoi complici, gli si permise di 


